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Intervista a Vincenzo Visco: il sistema tributario 

«Questo paese con 
le tasse-record 

e la cassa vuota » 
Le polemiche tra Goria e Visentin! - I limiti invalicabili della 
pressione fiscale - Un meccanismo che rischia l'ingovernabilità 

ROMA — «II prelievo fiscale 
In Italia è giunto ormai a li
miti invalicabili». Chi parla 
così è Vincenzo Visco, pro
fessore di Scienza delle Fi
nanze all'Università di Pisa e 
deputato della Sinistra indi
pendente. Discutiamo con 
lui di gettito tributario, di 
pressione fiscale anche alla 
luce delle roventi polemiche 
in corso tra il ministro del 
Tesoro Giovanni Goria e il 
titolare delle Finanze Bruno 
Visentin!. 

•Nel nostro paese — spiega 
Visco — la pressione fiscale è 
molto elevata. Rispetto al 
prodotto interno lordo siamo 
a livelli europei, ma poiché il 
reddito procapite in Italia è 
più basso rispetto al paesi 
più evoluti dell'Eruopa II ri
sultato è che la pressione tri
butaria da noi è eccessiva». 

— E dunque non e neppure 
il caso di parlare di un suo 
aumento? 
«Il prelievo si può aumen

tare soltanto razionalizzan
do l'Imposizione. E c'è mol
tissimo da fare. Il ministro 
del Tesoro può strillare 
quanto gli pare, ma il dre
naggio fiscale non può più 
essere utilizzato come stru
mento automatico, surretti
zio, non trasparente di pre
lievo. Non ci sono più margi
ni, siamo ai limiti estremi. 
Non è più possibile rinviare 
la restituzione del drenaggio 
fiscale al contribuenti trin
cerandosi dietro i problemi 
di bilancio». 

— Però, quello della spesa 
fuori controllo e un proble
ma reale. 
«Certo. È lo stesso Goria 

che riconosce apertamente 
che c'è stato un ciclo eletto
rale di spesa pubblica. Ma 11 
ministro del Tesoro dov'era? 
Goria ha gli strumenti non 
solo per controllare, ma per 
opporsi alle spese clientelar!. 
Comprese le dimissioni. Una 
questione in cui ci sono re
sponsabilità di tutti. Le re
sponsabilità della maggio
ranza sono certo diverse da 
quelle dell'opposizione». 

— Tarliamo della polemica 
tra i ministri del Tesoro e 
delle Finanze. Come stan
no \eramcnte le cose? 
«Le Informazioni ufficiali 

che abbiamo (relazione tri
mestrale di cassa al 31 marzo 
1985, il bilancio di assesta

mento per l'anno in corso) 
non forniscono alcun ele
mento concreto per ritenere 
fondate le preoccupazioni 
espresse dal ministro del Te
soro sulle entrate. A meno 
che Goria non abbia altre in
formazioni. I problemi che si 
registrano sono tutti spiega
bili e previsti. Si è esaurito il 
gettito del condono tributa
no; in Sicilia non sono state 
riscosse le imposte; l'aumen
to degli acconti sui depositi 
bancari era limitato al 1984. 
Ma anche scontando questi 
elementi, il gettito sembra In 
linea con le previsioni. Anzi, 
dal dati dell'assestamento di 
bilancio trovano conferma le 
osservazioni avanzate al mo
mento della presentazione 
della legge finanziaria e che 
ritenevano le entrate sotto
stimate di almeno 3-4 mila 
miliardi. Tant'è che a nume
rose voci sono state apporta
te variazioni in aumento 
consistenti». 

— Ma e vero che il sistema 
fiscale e al limite dell'ingo
vernabilità? 
«Di sicuro c'è che il Goria 

sottovaluta che siamo di 
fronte ad una prospettiva, 
questa volta reale, di crisi fi
scale. Abbiamo bisogno, oggi 
più che mai, di una modifica 
della composizione del pre
lievo: la gente è tassata In 
modo inefficiente e irrazio
nale. Su 100 lire di prelievo, 
38-39 sono rappresentate da 
contributi sociali, cioè dalla 
tassa sull'uso del lavoro per 
cui chi crea occupazione pa
ga una penale. Altre 35 lire 
sono rappresentate da Impo
ste dirette e quelle sul lavoro 
sono un costo di produzione. 
Infine, 27 lire provengono 
dalle imposte Indirette. • È 
una struttura squilibrata. È 
una situazione che non può 
reggere». • 

— Perché? 
«Perché le trasformazioni 

economiche in atto e quelle 
prevedibili nel futuro porta
no ad un esaurimento delle 
fonti principali di prelievo 
attuale. Il reddito da lavoro 
dipendente si riduce In asso
luto; diminuisce il numero 
dei lavoratori stabili e con 
salari elevati; aumenta la 
frantumazione dell'econo
mia; aumenta il lavoro part-
time.più o meno sommerso». 

— Quali sono le conseguen
ze? 

•Inevitabilmente, 11 gettito 
dei contributi sociali e delle 
ritenute alla fonte è destina
to a contrarsl, a meno che 
non si voglia far gravare lo 
stesso prelievo su un numero 
più ristretto degli stessi sog
getti». 

— A che cosa conduce 
una situazione di questo ti
po? 
•È una situazione che po

ne problemi di grande rilie
vo: per esemplo, quello del
l'introduzione dell'imposta 
sul patrimonio; e pone an
che, di nuovo, Il problema 
del diritti da capitali e delle 
rendite finanziarie e quello 
di tassare certe transazioni 
finanziarie. Ma non mi sem
bra che la maggioranza go
vernativa abbia una partico
lare consapevolezza del livel
lo cui sono giunti i problemi. 
Ne ha ovviamente di più il 
ministro Visentin!. Quel che 
bisogna comprendere è che è 
finito il tempo in cui era pos
sibile non far pagare le tasse 
ai ceti 11 cui consenso eletto
rale veniva comprato, ap
punto, attraverso esenzioni e 
privilegi fiscali: il bilancio 
pubblico salterebbe». 

— Qual è, allora, la leva su 
cui agire per evitare l'esplo
sione della spesa pubblica? 
«Questa volta non servi

ranno giochetti sul lato delle 
entrate. Il punto vero sta nel
le uscite. Voglio fare un 
esempio. Se una famiglia di 
quattro persone fa una assi
curazione contro le malattie 
con un tetto di spesa pari a 
30 milioni, versa alla compa
gnia un premio annuo di 2 
milioni e 200 mila lire. Il co
sto del servizio sanitario na
zionale per un indivlduio è 
superiore a 600 mila lire al
l'anno, come dire due milio
ni e mezzo per una famiglia 
di quattro persone. Una cifra 
cospicua per aver poco o nul
la in cambio. Ecco, il mini
stro Goria, invece di dedicar
si al taglio dei servizi sociali, 
deve fare in modo che con la 
stessa cifra lo Stato garanti
sca prestazioni uguali, se 
non migliori, a quelle eroga
te da una compagnia d'assi
curazione. Ma governo e 
maggioranza sono davvero 
in grado di condurre in porto 
operazioni di questo tipo? 

Giuseppe F. Mennella 

E la spesa pubblica 
continua la scalata 

A colloquio con Giorgio Macciotta, segretario dei gruppo comu
nista della Camera - Costo del lavoro, dell'impresa, del debito 

ROMA — «Anche quest'anno l'aumento del
la spesa corrente sarà superiore al ritmo 
d'inflazione. L'ultimo documento presentato 
dal governo — il bilancio di assestamento '85 
— prevede infatti un incremento nspetto alle 
previsioni iniziali di oltre dodicimila miliar
di. II disavanzo cresce anch'esso, malgrado le 
maggiori entrate, di circa undicimila miliar
di. Questi dati tanto più colpiscono perché 
contrastano con le ripetute dichiarazioni del 
ministro del Tesoro. Giovanni Goria, secon
do il quale il bilancio di assestamento sareb
be dovuto servire per ricondurre il disavanzo 
di quest'anno entro il tetto programmato dei 
novantanovemila miliardi». 

Giorgio Macciotta, segretario del gruppo 
comunista, della Camera, comincia così una 
valutazione del numerosi documen ti sulla fi
nanza pubblica presentati in questi giorni 
dal governo e da Importanti istituzioni pub
bliche (Banca d'Italia, Corte dei Conti). E ag
giunge subito: 

•II severo giudizio della Corte dei Conti 
sulla gestione della finanza pubblica e l'ana
lisi non meno severa della Banca d'Italia sul
le cause strutturali della crisi costituiscono 
la conferma del fatto che è impossibile risa
nare la finanza pubblica insistendo sui tasti 
del costo del lavoro e del rinvio dei pagamen
ti ad esercizi successivi*. 

— Lo ha del resto appena sottolineato il 
governatore della Banca d'Italia*. 

•Appunto. Ciampi, pur spezzando una for
male lancia a sostegno della politica gover
nativa sul costo del lavoro ha ricordato come 
nell'84 II costo del lavoro per unità di prodot
to sia aumentato del 5,3% mentre gli altri 
fattori che incidono sulla produzione e sui 
prezzi Industriali (soprattutto costo del de
naro e utilizzazione degli impianti) sono cre
sciuti deH'11,7%. Non a caso il governatore 
ha concluso indicando I tre nodi che occorre 
sciogliere per battere l'inflazione: Il basso li
vello tecnologico dell'industria, la questione 
meridionale, il dissesto della finanza e del
l'amministrazione pubblica*. 

— Il costo del lavoro non gioca anche lui la 
sua parte? 

•Non abbiamo mai negato che questo sia 

un problema. Ma in primo luogo occorre ri
cordare che una cosa è il costo del lavoro ed 
un'altra il salario netto. In mezzo ci stanno i 
contributi previdenziali e sanitan e il dre
naggio fiscale che rappresentano ormai circa 
il 50% di quel che l'impresa destina al lavo
ratore. In secondo luogo una moderna politi
ca del costo del lavoro implica una grande 
attenzione ai problemi della professionalità e 
della flessibilità dell'uso della forza lavoro. 
In democrazia ciò va fatto in un rapporto 
costante con i lavoratori e con il sindacato. Il 
ministro del Tesoro, come datore di lavoro, 
viola invece la fondamentale legge che rego
la i rapporti tra pubblici dipendenti e pubbli
ca amministrazione (legge quadro sul pub
blico impiego) instaurando per legge, e non 
per contratto, nuovi livelli professionali e 
nuove qualifiche». 

— Hai appena ricordato che sul costi del
l'impresa ci sono altri fattori che incidono 
più del lavoro. Come potrebbe intervenire II 
governo? 

•Una delle voci più dinamiche (nel senso 
che cresce di più) del bilancio dello Stato è 
quella degli interessi sui titoli del debito pub
blico. Buoni del tesoro, Certificati di credito e 
simili garantiscono un interesse di almeno 
sei punti superiore al livello dell'inflazione. I 
circa 350mlla miliardi di indebitamento del
lo Stato coperto in questo modo fruttano ol
tre 60mlla miliardi di interessi, di cui circa 
40mlla ricostituiscono il capitale eroso dal
l'inflazione, ma oltre 20m!!a rappresentano 
profitto netto. Naturalmente gli istituti di 
credito, per far fronte ad una concorrenza 
così convincente tengono alti 1 tassi sui depo
siti e, di conseguenza, ancora più alti i tassi 
sugli impieghi. E d'altra parte un imprendi
tore che sa di poter lucrare così fortemente 
investendo II suo capitale In titoli pubblici, 
mentre rischia con investimenti produttivi 
(anche per l'assenza di un qualsiasi plano or
ganico di riferimento), non è certo invogliato 
ad imboccare questa seconda strada. Forse 
sarebbe il caso che Goria cominciasse a dedi
care un po' del suo lavoro per ridurre Insieme 
la spesa pubblica e l costi delle imprese». 

Giorgio Frasca Polare 

OGGI 
Sedici mesi di ciniche trattative, ma il dentista modenese rapito era già morto 

Ricatto per un cadavere 
Dalla nostra redazione 

MODENA — La sera del 15 
marzo 1984, poche ore dopo 
essere stato rapito, Giorgio 
Molinari, 59 anni, dentista 
di Mirandola, era già mor
to. I banditi lo avevano at
teso sulla strada di casa a 
Scortichino, una piccola 
frazione di Bondeno (Fer
rara), dove 11 medico aveva 
l'ambulatorio. Dopo averlo 
tamponato, lo avevano ag
gredito calandogli sul capo 
colpi selvaggi con un maz
zuolo da cai rozzlere, trasci
nandolo poi morente su 
un'altra vettura. L'altra se
ra polizia e carabinieri ne 
hanno ritrovato le povere 
spoglie, sepolte sotto una 
gettata di cemento in un 
capannone in costruzione a 
Gavello di Bondeno, a tre o 
quattro chilometri dal luo
go del sequestro. 

Tra 11 feroce agguato e la 
macabra scoperta sono 
passati quasi 16 mesi, tra
scorsi dai familiari nell'at
tesa di una telefonata, nel
l'angoscia del silenzio, nel
la speranza del ritorno. Se
dici mesi, 476 giorni tra
scorsi in un'altalena di otti
mismo e di disperazione, 
ogni volta che 1 rapitori in
terrompevano i contatti, 
ogni volta che uno squillo 
annunciava la ripresa delle 
trattative cinicamente te
nute in piedi dal rapitori. 
Un'altalena diventata tor
tura nelle ultime settima
ne, con la famiglia Molinari 
costretta a mercanteggiare 
il riscatto di un cadavere. 
*Datecl 300 milioni e vi re
stituiamo Il corpo*, diceva 
una voce anonima al tele
fono. < 

Oggi quella voce non è 
più anonima: ha un volto e 
un nome, quelli di un pa
store di 35 anni, Giovanni 
Morini, che abita a Gavello 
di Bondeno proprio vicino 
al capannone dove era sta
to sepolto il cadavere del 
dottor Molinari. Erano le 
23.30 di martedì quando gli 
uomini della polizia di Mo
dena hanno messo le mani 
sul telefonista della banda. 
Giovanni Morini aveva ap
pena riattaccato 11 ricevito
re dopo aver chiamato 1 fa-

Ucciso il giorno del sequestro 
poi sepolto sotto il cemento 
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Giorgio Molinari fu 
rapito nel marzo '84 
Chiesti 300 milioni per 
riottenerne il corpo 

FERRARA • La buca dove è stato ritrovato il corpo di Molinari - Nel tondo Giovanni Marini 

miliari del rapito da una 
cabina telefonica dell'area 
di parcheggio «Piumazzo», 
sull'autostrada Modena-
Bologna. L'uomo è stato 
ammanettato, portato in 
questura, poi trasferito a 
Ferrara per essere interro
gato* dal magistrato. Un 
colloquio lungo e teso, al 
termine del quale il Morini 
ha «vuotato il sacco», indi
cando al giudice la tomba 
di Giorgio Molinari. 

«Da una decina di giorni 
aspettavamo questo mo
mento — commenta il capo 
della mobile modenese, 
Elio Graziano -— ci erava
mo convinti che l'asse delle 
trattative si fosse spostato 
verso Modena. Cosi abbia
mo ricostruito la "mappa" 
delle telefonate precedenti: 
per la maggior parte prove
nivano dal posti pubblici 
degli autogrill sull'Auto
strada del Sole. Dieci giorni 

fa abbiamo cominciato l 
controlli e gli appostamen
to lungo il percorro». Deci
ne di agenti di polizia e Cri-
minalpoi si sono distribuiti 
nelle aree di servizio del
l'autostrada, muniti di sofi
sticate apparecchiature in 
grado di controllare da lon
tano i telefoni pubblici. 
Martedì, dopo alcune notti 
passate in bianco, la trap
pola è scattata. 

Le Indagini sul rapimen

to erano partite, il giorno 
dopo, dal ritrovamento sul 
greto del Secchia, a San 
Prospero (Modena), della 
Opel Rekord usata dai ban
diti: l'auto era carbonizza
ta, ma il fuoco aveva ri
sparmiato il frammento di 
un adesivo, che era stato 
consegnato alla polizia 
scientifica. In casa Molina-
ri. intanto, cominciava l'at
tesa: pochi giorni dopo, la 
domenica delle Palme, 11 

primo appello al rapitori. 
La trattativa comincia (la 
richiesta dapprima è altis
sima, poi scende a 800 mi
lioni), poi viene Interrotta e 
i Molinari per due volte, 
nello spazio di 15 giorni, si 
rivolgono ai sequestratori. 

Verso la fine di luglio un 
colpo di scena: nel pressi 
del Po, nel Rodigino, si tro
va il cadavere di un uomo 
legato e imbavagliato. Per 
ore si pensa al dentista ra
pito, poi gli abiti e l'auto
psia smentiscono l'Ipotesi. 
Intanto prosegue l'Inchie
sta, e ad agosto viene messo 
a segno un «blitz» a Reggio 
Emilia, nel Milanese e In 
Calabria: gli arrestati sono 
13, ma la pista è inconsi
stente e vengono scagionati 
un mese dopo. 

Nel frattempo la «scienti
fica» riesce a risalire al pro
prietario della Opel brucia
ta. È un operaio emigrato 
in Germania cui la vettura 
è stata rubata tempo pri
ma. La pista dell'auto viene 
imboccata con decisione 
dagli inquirenti, mentre il 
17 ottobre 1 familiari del ra
pito lanciano il loro quarto 
appello. Il 21 ottobre e il pa
pa stesso che, in piazza San 
Pietro, invoca la" liberazio
ne dell'ostaggio. Sempre in 
quel giorni si diffonde la 
notizia del suo rilascio: fal
sa. 

Ai primi di marzo una 
svolta: Giuseppe Carami, 
pregiudicato di Prato so
spettato di aver rubato la 
Opel, viene Incriminato per 
sequestro di persona e con
corso in omicidio. Il giudice 
è convinto che il dentista 
sia ormai morto, non così l 
familiari che, nell'ansia 
febbrile di quel giorni, chie
dono il silenzio stampa. Poi 
ancora un appello — l'ulti
mo — mentre in casa Moli-
nari i giorni dell'attesa si 
susseguono in un alternar
si di speranze e disillusioni. 
Fino a mercoledì sera 
quando, sotto il cemento, si 
trova 11 corpo di un uomo 
ucciso a colpi di mazzuolo: 
è Giorgio Molinari. -

Claudio C. Mercand.no 

Agghiacciante episodio di violenza, due bande giovanili si affrontano in un rione di Reggio Calabria 

Sparano all'impazzata, bimbo in fin di vita 
Nello scontro a fuoco per banalissimi motivi, unica vittima un ragazzino di 10 anni che si trovava lì per caso - Gian Luca Canonico, colpito 
da un proiettile vagante mentre giocava con gli amici di fronte a casa, è in coma irreversibile - Identificati alcuni teppisti, tutti incensurati 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Il 
rione Pescatori, giusto alle 
spalle deila stazione ferro
viaria di Reggio Calabria. 
Qui — giusto davanti ad una 
di queste porte — mercoledì 
notte è stato ferito e ridotto 
in fin di vita un bambino di 
soli dieci anni per sbaglio. 
Un prolettile vagante una 
sventagliata di piombo nel 
corso di una guerra fra ban
de giovanili che ha colpito 
un innocente in quella che 
ieri mattina lo sconsolato 
capo della squadra mobile di 
Reggio, Alfonso D'Alfonso, 
ha definito una città «peggio 
di una casbah». 

Il bambino — che ieri è 

stato dichiarato clinicamen
te morto. In coma profondo 
irreversibile — si chiamava 
Gian Luca Canonico, dieci 
anni compiuti, figlio unico di 
un agente in servizio presso 
la sezione volanti della que
stura. Alle 10 dell'altra sera 
si trovava davanti alla sua 
abitazione con altri bambini 
a giocare quando è stato col
pito in piena fronte da un 
proiettile di pistola. Portato 
immediatamente agli Ospe
dali Riuniti non c'è stato 
niente da fare: il colpo aveva 
completamente devastato la 
massa cerebrale. Il cervello 
non c'era più. Ma perchè 
quei colpi di pistola sparati 
all'impazzata? La dinamica 

di questo episodio di violen
za ha davvero dell'incredibi
le. • ' ' 

Verso le 21,30, quattro gio
vani su due motociclette la
sciano il rione per andare a 
vedere una partita di calcet
to. Sono Giovanni Laganà, 
Gaetano Germoleo, Alfredo 
Vinci — tutti di 20 anni — e 
Sebastiano Vinci di 17. In
censurati: nessuno alla que
stura li conosce. I quattro 
non fanno però che pochi 
metri e vengono affrontati 
da un aitrogruppo di giovani 
a bordo di un'auto. All'inizio 
nasce una discussione per 
motivi banalissimi: un sor
passo, i soliti contrasti per 

ragazze. Ma dalle parole al 
fatti la via è breve: una scaz
zottata violenta fra i due 
gruppi.qualche bastonata, 
ma tutto sembra finire qui. Il 
gruppo delle motociclette ri
toma al rione Pescatori a cu
rarsi le ferite: a casa di uno 
del quattro si medicano alla 
meglio e poi scendono di 
nuovo in strada. Fa molto 
caldo a Reggio anche a quel
l'ora di notte. Ce gente per 
strada, famiglie che prendo
no il fresco, bambini che gio
cano. All'improvviso il grup
po della macchina — o alme
no una parte — ritorna al 
rione Pescatori per farsi giu
stizia: da un motorino di me

dia cilindrata un giovane ar
mato di una pistola calibro 
6,3j5 spara cinque colpi con
tro il gruppo rivale. Quattro 
colpi vanno a vuoto, uno col
pisce Il piccolo Gian Luca al
la testa. Poi spariscono tutti. 
Alle 23,15 l'allarme arriva in 
questura con una telefonata 
anonima. Ci vorranno una 
notte e un giorno per accer
tare che Gian Luca è stato 
ucciso senza alcun perchè, 
vittima innocente di una vio
lenza che a Reggio dilaga. Lo 
sparatore è stato già identifi
cato ed è ora attivamente ri
cercato. Sarà uno dei giovani 
incensurati di Reggio, nean
che manovalanza della ma
fia, ma piccoli «ras» di quar

tiere Il capo della mobile di 
Reggio — un funzionario di 
polizia che ne ha viste di tut
ti i colori (prima ha diretto 
anche il commissariato di 
Gioia Tauro), ieri sera era 
avvilito e sconfortato. «Un 
fatto — ha commentato — 
incredibile, senza preceden
ti, che dà 11 segno della crisi 
di valori in cui questa città è 
caduta. Parole amarissime 
su cui occorrerebbe riflettere 
e meditare a lungo mentre 
Piero Canonico e sua moglie 
piangono angosciati in una 
corsia d'ospedale 11 loro pic
colo Gian Luca. 

Filippo Veltri 

Rita La Placa» 37 anni, trovata morta in casa; lavorava al «Rizzoli» di Bologna 

Medico e analista, un'overdose la uccide 
Era di famiglia benestante, suo fratello è il direttore dell'Istituto di microbiologia dell'università di Bologna - Aveva iniziato a fare uso 
di eroina dopo l'improvvisa scomparsa di suo marito - Secondo gli inquirenti porrebbe essere stata uccisa da droga «tagliata» male 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — DI usuali, in 
fondo, ci sono solo gli 'acces
sori': siringa, cucchiaino, un 
quadratino di carta stagno
la. Non certo l'appartamen
to. elegante e ben tenuto, di
verso e lontano da quegli 
enormi palazzoni di periferia 
solitamente teatro di trage
die cosi. E non certo lei. so
prattutto, la vittima: perché 
non è davvero cosa di ogni 
giorno che a rimanere ucciso 
dell'eroina sia un medico. 
Una analista, per giunta. 

E Invece Rita La Placa. 37 

anni, di professione medico 
analista nell'istituto ortope
dico Rizzoli di Bologna, è fi
nita proprio cosi: uccisa da 
una dose di eroina eccessiva. 
O addirittura tagliata male. 
ma in maniera turba e omi
cida, che nemmeno lei — pu
re abituata a studi ed analisi 
di sostanze d'ogni tipo — è 
riuscita ad accorgersi di nul
la. 

Della sua morte, ora, parla 
tutta Bologna. Soprattutto 
quella Bologna generica
mente definita 'bene» alla 
quale Rita La Falca apparte
neva a pieno titolo: la fami

glia borghese e benestante. Il 
fratello. Michele La Placa. 
direttore dell'Istituto di mi
crobiologia dell'Università 
di Bologna, noto in Italia ed 
Europa per studi e ricerche 
di assoluta avanguardia. E 
Bologna, allora, questa città 
trteca e tranquilla', conqui
sta di diritto un altro prima
to non voluto: dopo 11 caso 
del giovane tossicodipenden
te che pur di potere acquista
re eroìna costringeva la ma
dre a prostituirsi, ecco ora la 
sconcertante vicenda di Rita 
La Placa, Il primo medico ad 
essere stroncato da una 

overdose. La *droga dei po
veri', l'eroina, squarcia la ro
busta membrana che sem
brava separarla da chi ha un 
ruolo ed una Identità precisi 
e miete vittime nelle classi 
alte, mi mondo delle profes
sioni. Rita La Placa, lontana 
dal mondo della cocaina, la 
droga -in; era da tempo una 
consumatrice abituate di 
eroina. Si dice che avesse Ini
ziato Uopo la tragedia della 
morte ai suo marito. Paolo 
Bolfar.t, insegnante di mate
matica e uomo di studio, 
spentosi dopo lunga agonia 
per un ictus cerebrale. Rita 

La Placa sarebbe uscita per 
l'ultima volta dalla propria 
abitazione di vìa Marsala, in 
piena zona universitaria, 
due giorni fa alla ricerca di
sperata di una dose da Iniet
tare. L'urgenza deve averla 
trascinata nell'universo al
lucinante del 'centrì-vendl-
ta; spingendola quasi certa
mente aa acquistare l'eroina 
da persone diverse dal suol 
abituali fornitori. Spacciato
ri che forse nemmeno la co
noscevano, e che senza scru
poli le hanno consegnato 
droga tagliata co A chissà co
sa: un guadagno facile facile, 

un 'bidone* omicida senza 
rischi, fatto ad una disperata 
che forse nemmeno a vrebbe-
ro rivisto più. Poi Rita La 
Placa è corsa a casa per quel
lo che sarebbe stato ti suo ut-
tlmo 'buco: Non sì sa per
ché, ma gli inquirenti riten
gono che non fosse sola, che 
qualcuno, addirittura, possa 
averla alutata a stringere il 
laccio emostatico attorno al 
braccio. Questo sospettano. 
Ma che riescano a dimo
strarlo, poi, è un altro conto. 

Gigi Marcucci 

PALERMO — Un insegnante di matematica, Maurizio Gua
rino di 28 anni, è morto dopo essersi iniettato una dose di 
eroina. Una sua giovane amica. Elisa DI Giovanni, è stata 
raccolta In fin di vita e ricoverata In ospedale. La tragedia si 
è compiuta a piazza Lolll dove i due, celandosi dietro i cespu
gli di una villetta, si sono «bucati». Il prof. Guarino è entrato 
in coma e, soccorso da una pattuglia di polizia, è stato tra
sportato in ospedale; ma non c'è stato nulla da fare. Poro 
dopo In via Pietro D'Asaro, a breve distanza da piazza Lolll, è 
stata raccolta Elisa Di Giovanni, che era finita a terra sul 

Palermo, insegnante 
muore per «un buco» 

marciapiede, svenuta. La ragazza era fuggita quando aveva 
visto il Guarino perdere I sensi; ma anche lei, fatto un breve 
tratto di strada, e stramazzata al suolo. II prof. Guarino inse
gnava a Cislago (Varese) e, a quanto pare, si drogava soltanto 
saltuariamente. Da tre giorni era rientrato a Palermo per le 
ferie. Elisa Di Giovanni invece era nota alla polizia come 
tossicodipendente. Alcuni anni fa era stata raccolta una pri
ma volta in fin di vita. Non si esclude che sia stata lei a 
fornire la droga al prof. Guarino. Tempo addietro la madre 
della ragazza, anche lei tossicodipendente, era stata arresta
ta per spaccio di droga. 
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